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Vandelli… 

Vandelli Romeo. Vuole che glielo compili io? 

No, no! Data di nascita? 

14/05/1929. Fiorano Modenese. 

Iscrizione al partito dal? 

Non sono iscritto. 

Ah non sei iscritto? 

Sono stato iscritto fino al 1959, ‘60, Pci. Un po’ del Partito Socialista alcuni anni e poi. 

Perfetto. Invece al sindacato? 

Il sindacato sì! 

Sempre, dal? 

’46, ’45, ‘46.  

Ecco le cariche ricoperte quali sono state? 

Nel partito o nel sindacato? 

Tutte e due. 

Nel partito sono rimasto in Italia fino al 1955 e sono stato responsabile del sindacato 
ceramisti per circa due anni, poi sono andato in Svizzera cioè prima della Svizzera sono 
andato in Sicilia tre anni Catania, Ragusa, Catania, Ragusa, Siracusa. 

Sì, sì. no, questa era soltanto una prima parte poi dopo ne parliamo ecco nell’intervista. 
Beh direi di cominciare allora con la prima domanda, la famiglia di provenienza, la 
famiglia di origine. Quali, cosa faceva appunto il papà e la mamma quali erano le 
condizioni economiche della famiglia?  

Una famiglia di origine contadina risieduta a Modena e Spezzano. 

Le condizioni economiche erano, come erano? 

Modeste. 

Modeste. Quanti figli eravate? 

Eravamo 6 figli, tre maschi e tre femmine. 
Si parlava di politica in casa? 



 

Sì, c’è sempre stato un orientamento socialista nella famiglia, fin dai primi movimenti 
dalle prime. 

Ecco, quali erano non so i momenti di socializzazione in casa? 

Dio, c’è stato, c’è stato una serie di problemi perché appunto i fratelli maggiori han fatto 
un periodo di lunga disoccupazione, di grosse difficoltà di inserimento, e poi nel periodo in 
cui io inizia la mia attività lavorativa entrai nel settore della ceramica, e lì è nato, è nato 
appunto il coinvolgimento al movimento, al movimento sindacale, operaio. 

Ecco quindi la prima sindacalizzazione è avvenuta in fabbrica? 

Ĕ avvenuta in fabbrica, sì. 

Ecco, quindi ci sono state delle conoscenze degli amici … 

Dai settori della ceramica, dai settori della ceramica e lì è nato il primo contatto con il 
sindacato e col Partito comunista. 

In quale ceramica lavoravi abbiamo detto? 

Nella ceramica Marca Corona. 

Marca Corona. 

E fui licenziato per rappresaglia. 

Licenziato? 

Per rappresaglia politica nel millenovecento ... adesso la data non ricordo esattamente ma 
assieme alla compagna di stamattina la … 

La Nella  

Sì 

Ho capito. 

Deve essere stato nel ’55. 

La Cavoli, Nella Cavoli. 

Nel ’54, ’55 che ’54, che c’è stato il licenziamento di rappresaglia politica e siamo usciti. 
Di lì poi … 

Quindi era in commissione interna … 

Ero in commissione interna e segretario di cellula di fabbrica, responsabile sindacale di 
fabbrica … cellula di partito. 

Quali erano appunto le condizioni di lavoro, il rapporto con il padrone, la vita insomma 
della fabbrica? 

Ma io il rapporto con la direzione della fabbrica è durato molto poco perché sono stato 
occupato due anni nella ceramica prima del licenziamento, quindi i rapporti sono stati 
molto marginali. Io ho curato appunto l’attività sindacale, politica, il contatto con i 
compagni di lavoro, dopodiché fui trasferito in Sicilia e lì si sono interrotti tutti i rapporti 
con il … padrone. 



 

E in Sicilia sei stato mandato dal sindacato per dirigere? 

Sì, i braccianti agricoli e per adottare la legge che era uscita allora del lodo De Gasperi 
dove chiedevamo l’applicazione della stessa, per il 53% i lavoratori della terra ai mezzadri 
e il 47 per i proprietari. Nacque allora quella legge e noi eravamo preposti per la sua 
applicazione.  

Ho capito! 

In molte zone si riusciva a ripartire senza l’intervento della legge in alcuni casi dovevamo 
rivolgerci ai carabinieri per fare applicare … la legge. 

Quanto sei stato giù in Sicilia? 

Tre anni.  

E quali erano i modi con i quali vi battevate per … ? 

Noi, noi avevamo in particolar modo, curavamo il rapporto sindacale, l’organizzazione 
nella zona, ma l’applicazione della legge veniva nella ripartizione dei prodotti quindi in 
tempo della mietitura, trebbiatura, i tempi dei raccolti dei prodotti, insomma, in quelle 
zone allora c’erano, la maggior parte dei prodotti che si ripartivano erano il grano perché 
gli agrumi, i cereali, erano prodotti tipicamente personali. C’erano piccoli giardini di 
arance… 

No! Io pensavo invece erano i metodi di lotta, lo sciopero, il picchettaggio, no, quali 
erano? 

Allora, allora c’era la legge truffa. Abbiamo fatto alcune manifestazioni in piazza con la 
legge truffa e occupazione di terreni in alcune zone di Bronte, Maletto, Randazzo, in 
provincia di Catania, in provincia di Ragusa, Vittoria, Comiso. Sì, si manifestava per la 
ripartizione dei terreni c’era delle occupazioni di territorio in alcune zone alle quali 
abbiamo sempre partecipato, e c’era anche sicuramente anche l’intervento delle forze 
dell’ordine, abbiamo avuto delle controversie, c’è stato degli arresti, ma tutte cose che si 
sono risolte nel giro di alcuni giorni, insomma. Non ci sono stati lunghi arresti per i 
lavoratori che sono stati fermati. Erano i tempi di Portella della Ginestra, delle grosse 
manifestazioni che si sono svolte nel palermitano e nel … 

Ecco, e poi dopo tre anni torni su …? 

Ritornai a Sassuolo e non trovai l’impiego gradito, anche per una serie di problemi 
familiari, per cui decisi di espatriare per la Svizzera. In Svizzera inizia la mia attività 
lavorativa come autista perché era l’unica cosa che sapevo fare era guidare la macchina, e 
entrai subito entrai nel sindacato dell’alimentazione dei trasporti di cui facevo parte come 
organizzato, e lì dopo non molto tempo avendo frequentato alcuni corsi linguistici di 
tedesco, perché mi trovavo a Zurigo, fui invitato dal sindacato svizzero a prendermi cura 
dei lavoratori di lingua italiana, ticinesi e italiani, e lì poi fui investito per tutto il 
territorio della Svizzera tedesca che comprendeva da Lucerna a Schaffhausen, da San 
Gallo a Basilea, e curavo tutta quella zona per i lavoratori di lingua italiana nel sindacato. 
Dopo alcuni anni fui richiesto, anche a mezzo di contatti di amicizie, al sindacato 
dell’edilizia e fui da Zurigo trasferito a Basilea. 

In che settore? 

Nel settore dell’edilizia. Avevamo un’organizzazione molto più concreta, molto più 
consistente perché c’erano un numero considerevole di lavoratori italiani ebbi lì una 
grossa organizzazione, e dopo due anni fui eletto segretario responsabile come straniero a 



 

livello dei dirigenti svizzeri, e fui il secondo italiano eletto col titolo di segretario il primo 
fu a Berna e il secondo fui io a Basilea che tenni la direzione del sindacato fino al 1980. 

Nel frattempo ti sei sposato c’è stato il matrimonio? 

Dunque, mi sposai a Zurigo nel 1959, nacquero due figlie e frequentarono in Svizzera la 
maturità e poi rientrarono in Italia per continuare gli studi, una alla medicina di Modena e 
l’altra al linguistico di Parma. Che poi rientrarono definitivamente in Italia e attualmente 
sono sposate e occupate. 

Ecco… 

Io invece rientrai dalla Svizzera nel 1980 raggiunta l’età pensionabile. 

Mi interesserebbe sapere qualcosa di più su come è avvenuta appunto la sua 
politicizzazione, cioè attraverso quali canali, se vanno ricordate alcune figure, alcuni 
compagni, dei nomi, delle date particolari? 

Dunque in Svizzera, dopo l’attività svolta in Italia, in Svizzera ebbi degli ottimi rapporti 
con il segretario centrale, che fu anche parlamentare svizzero, Ezio Canonica, il quale 
teneva corsi preparatori di formazione al sindacato dal quale trassi notevoli esperienze 
che mi servirono per la mia futura formazione. 

Ho capito. 

Il sindacato che dirigevo nell’edilizia a Basilea, particolarmente contava in totale circa 
5800 organizzati, di cui una buona maggioranza erano lavoratori italiani o di lingua 
italiana, compresi i ticinesi. 

Ecco, le battaglie, ci sono stati alcuni momenti particolari, alcune vertenze che vanno 
ricordate più di altre? 

Ma particolarmente la politica sindacale era strutturata sul rinnovo dei contratti annuali. 
In pratica venivano regolarmente rinnovati ogni anno e che si aggiornavano, grosso modo, 
al costo della vita. Grossi problemi, grossi problemi di contrasti non ne abbiamo avuto, si 
cercava di controllare l’applicazione del contratto nei posti di lavoro in particolar modo 
con la manodopera estera che alcuni datori di lavoro cercavano di evitarne l’applicazione 
integrale, ma grosso modo problemi straordinari non ce ne sono stati. Grosse lotte 
politiche, no! Le manifestazioni a carattere locale particolarmente le manifestazioni del 1 
maggio dove si indicavano i problemi di categoria, ma lotte particolari non si sono mai 
verificate.  

Ecco, il rapporto invece col partito. Perché una volta si parlava di cinghie di trasmissione 
invece qua il suo caso è appunto un caso diverso? 

Ma io quando sono andato in Svizzera esisteva il Partito comunista, il Partito Socialista, ma 
io non ho mai partecipato, ho dato sempre la mia collaborazione ma dall’esterno e non 
sono mai entrato nel partito. Ho sempre appoggiato tutte le loro iniziative, ho partecipato 
a diversi accordi ma sempre dall’esterno. 

Una cosa che mi interesserebbe sapere è quale era la percezione della storia nel senso, 
sembrano parole difficili ma in realtà non lo sono, cioè intendo dire, come vivevate 
queste, questi momenti nel senso con questa carica ideale no, che c’era che forse oggi è 
minore?  

Sicuramente, sicuramente c’è stato un notevole impegno nato dalle prime lotte, dai primi 
movimenti nel dopoguerra qua in Italia che mi hanno indotto a prendere a cuore il 
problema dell’emancipazione, del miglioramento delle condizioni di lavoro e di vita dei 



 

lavoratori, e in Svizzera mi sono trovato perfettamente a mio agio anche perché 
l’emigrazione era un po’ bistrattata, avevamo bisogno, come lavoratori esteri, di 
raggiungere le parità salariali con i lavoratori svizzeri, le applicazioni contrattuali, a parità 
dei lavoratori indigeni, e per questo abbiamo riconosciuto che era indispensabile il 
sindacato, l’organizzazione per la quale ci siamo impegnati seriamente a realizzarla e da 
parte del sindacato abbiamo trovato delle soddisfacenti collaborazioni, insomma. Ci sono 
state date le possibilità di avere l’appoggio, e l’aiuto che ci era richiesto. 

Ecco, se dovessi dare un giudizio sull’attualità, il sindacato oggi, cosa diresti? 

Non è facile, ci sono dei valori che sono stati un po’ sminuiti, mi pare che il movente 
politico sindacale nei giovani, nei lavoratori, oggi non è più sentito come era sentito un 
tempo. Noi abbiamo avuto dei momenti molto più difficili per cui era richiesta la 
partecipazione, la collaborazione di tutti lavoratori, oggi certe conquiste sono state 
raggiunte, e forse è grave dirlo, ma non sono neanche più tanto riconosciute da parte dei 
lavoratori quasi fosse una cosa di normale amministrazione, questo ci è dato e non 
abbiamo bisogno di ripensamenti sul problema. Oggi il motivo di lotta che si è vissuto 
allora non è più sentito, non è più estremamente necessario, per questo i giovani mi pare 
dai movimenti politici e sindacali si sono un pochino allontanati, non c’è più la credibilità 
che ci fu allora, oggi si pensa molto spesso che sia tutto dovuto. I posti di lavoro. 

Per cui dove stiamo andando? 

Gli eventi, gli eventi creano la storia insomma, adesso, dire dove andiamo non è facile, 
avremo, avremo delle difficoltà ma tutto dipende anche dagli avvenimenti che si 
presenteranno, adesso le maggioranze che si stanno facendo si fanno con grosse difficoltà 
anche in sede parlamentare e dai risultati delle prossime elezioni si potrà poi vedere quali 
saranno i grossi problemi che si dovranno affrontare, insomma. A fare delle ipotesi sul 
futuro non è cosa molto facile. 

E una valutazione della politica? 

Anche non facile, anche non facile … 

Imprevedibile? 

Anche non facile, insomma. Adesso che incidono sono anche degli avvenimenti 
internazionali insomma, le posizioni politiche dell’Austria, della Germania, non so il 
risultato delle prossime regionali sarà un risultato che potrà decidere le sorti della sinistra 
italiana insomma, se ne esce rafforzata o indebolita, questo sarà un momento molto 
importante. Le destre e Alleanza nazionale sperano in un grosso mutamento. 

Ho capito, e hanno, cosa possiamo ancora toccare. Cosa significa fare il sindacalista, 
dedicare la vita al sindacato? 

È una domanda estremamente interessante. Entrare in un sindacato, prendere parte attiva 
è una grande scuola di vita, di educazione, di formazione, che insegna rapporti di 
collaborazione, di unità e di grande amicizia con tutti i lavoratori e le conoscenze degli 
amici. È una scuola, la formazione, la vita. 

Cosa ha significato non so anche in termini di sacrificio immagino appunto … 

Sicuramente, sicuramente. Ci sono stati dei grossi problemi anche delle grandi difficoltà 
compresi gli arresti, le denunce, tutta una serie di problemi che hanno creato grosse 
difficoltà. Però i risultati mi pare che sono stati ottenuti in quegli anni di lotta, sono dei 
risultati che hanno modificato il tenore di vita notevolmente dei lavoratori migliorandolo, 
migliorandolo infinitamente insomma, dagli anni ’50 ad oggi sono state realizzate grandi 
conquiste e condizioni di vita notevolmente migliori. Questo è appunto il risultato di 



 

quelle lotte sindacali che si sono condotte e che oggi si stanno attenuando, purtroppo. La 
conquista della carta del lavoro, le conquiste contrattuali e pensionistiche, eccetera, che 
non si conoscevano prima degli anni ’50, conquiste che hanno modificato il tenore di vita 
dei lavoratori in genere.  

Appunto, mi citavi il caso dell’arresto questo è stato appunto nel ’54, se non sbaglio … 

Sì, sì, sì. Qui fu a una manifestazione di piazza, poi ci furono altri, altri arresti … 

Altri arresti … 

Anche in Sicilia per manifestazioni di piazza insomma, cose che han durato alcuni giorni 
ma insomma cosa che allora avvenivano insomma … 

All’interno della … 

Nel periodo, nel periodo della, nel periodo scelbiano dove si interveniva brutalmente nei 
confronti dei lavoratori che manifestavano, c’è sempre stato qualche arresto ma cose di 
breve durata. 

E oggi lo Spi? 

Lo Spi è ancora, è ancora un sindacato che si mantiene sui valori del passato, non so 
adesso i nuovi pensionati saranno appunto con l’entusiasmo che regna tra i giovani con dei 
modelli organizzativi e sindacali molto più limitati insomma, oggi si viene molto nel 
sindacato per il disbrigo della pratica, per la dichiarazione dei redditi, ma senza dei motivi 
rivendicativi di lotta e di conquista come si parlava nel passato. Oggi è più una struttura 
sociale di personali, più che di manifestazioni di collettività. 

Se uno dovesse fare, questa è l’ultima domanda, se uno dovesse fare un bilancio della 
propria vita? 

Penso che sia stato estremamente positivo, estremamente giusto, nell’interesse della 
collettività, nell’interesse della classe operaia, e queste sono state conquiste che hanno 
lasciato un forte segno e hanno dato benessere e felicità a tante famiglie e ai lavoratori in 
genere. Queste sono state conquiste realizzate con la lotta e la partecipazione collettiva, 
problema che si è creato con non indifferenti difficoltà e che oggi si sta attenuando, ed è 
un grosso peccato. Sicuramente è stato estremamente positivo. 

Ma cos’è che non funziona? 

Penso, c’è stato un momento di realizzazioni conquistate che hanno dato la possibilità di 
approfittarne ai giovani, oggi i giovani non sono più impegnati perché hanno trovato un 
certo benessere conquistato dai genitori e c’è anche un privilegio insomma, sono 
privilegiati e aiutati adesso, noi abbiamo dei valori immensi nei confronti della famiglia, 
per esempio abbiamo aiutato tanto i figli e in questo momento particolare i figli ne hanno 
usufruito e della casa che nella grande massa i genitori hanno acquistato e che i figli oggi 
l’han trovata fatta. I contratti le conquiste contrattuali che sono state fatte, è anche un 
vantaggio che si sono trovati e per questo è un po’ sfumato il motivo della lotta, la 
partecipazione adesso abbiamo alcune grosse categorie che sono in difficoltà che 
manifestano con scioperi, gli insegnanti, i ferrovieri, categorie dello Stato, però nelle 
fabbriche, nei movimenti dei lavoratori dell’edilizia, dell’industria, si fa’ più fatica a 
parlare di grosse manifestazioni di settore per il miglioramento del contratto, per il 
miglioramento del posto di lavoro. Ad esempio adesso si sta settoriando anche i problemi 
contrattuali di collocamento dei lavoratori, ad esempio il part-time, il periodo 
contrattuale molto limitato, problemi che in futuro ci daranno grosse difficoltà. Cioè 
l’ingaggio definitivo del lavoratore è molto più complicato in questi ultimi anni che in 
passato nelle conquiste che si erano realizzate, e di questo passo troveremo in un 



 

prossimo futuro dei seri problemi per l’inserimento nei contratti collettivi di lavoro per 
l’ingaggio dei lavoratori. 

Cioè è un paradosso che oggi ci sia più bisogno dell’azione del sindacato di fronte a questi 
nuovi problemi … 

Sicuramente perché … 

E che però non ci sia da parte …  

Sta nascendo, sta nascendo dei concetti che sufficientemente non sono compresi dai 
lavoratori, cioè l’inserimento di imprese che ostacolano l’inserimento definitivo del 
lavoratore nel settore lavorativo, cioè la provvisorietà di questi contratti a termine, 
lunghe partecipazioni a periodo di prova, che vanno dalla manovalanza fino ai lavoratori 
qualificati o diplomati eccetera, cioè c’è tutto una serie di ostacoli che in futuro 
creeranno delle grosse difficoltà. E momentaneamente nessuno lo vede, nessuno lo vede 
tra i lavoratori questo problema che sta sorgendo, e sarà un problema che creerà 
sicuramente difficoltà in futuro. Mi viene in mente la scuola, la ditta che fa il 
collocamento a periodi anche, anche con impegno finanziario, c’è delle ditte che 
prendono il lavoro in appalto poi lo concedono con dei contratti di provvisorietà. Questo 
sta nascendo in tutto il nord, sia nel Veneto, anche qua in Emilia e hanno grossi problemi  
e non lo avevamo conosciuto fino a pochi anni fa. 

Cioè il problema del posto fisso? 

Il problema del posto fisso. Alcuni anni or sono tutti i lavoratori ingaggiati venivano 
ingaggiati con un contratto definitivo, dopo il periodo di prova di un periodo, erano 
inseriti contrattualmente come dipendenti, oggi invece il periodo della provvisorietà va 
perché sono stati ingaggiati a mezzo di queste imprese che sub-appaltano, concedono, 
insomma tutto un lavorio che non è spiegato molto bene, che alcuni lavoratori sono 
costretti ad accettare, alcuni tecnici, alcuni qualificati, diplomati e si debbono adattare. 
Ad esempio ci sono degli insegnanti che fanno, fanno il … 

Il tirocinio? 

No, non è il tirocinio … no, no, no … la, la, la … 

A scuola o …? 

No, no, l’inserimento, l’inserimento sono supplenze, le supplenze, durano continuamente, 
durano cioè io conosco degli insegnanti che lavorano qua in zona che sono in supplenza da 
6, 7 anni insomma, cose che in passato non c’erano. E adesso sta emarginando molto 
questo problema, proprie in tutte le categorie, questo è un errore, un errore grosso. Loro 
che hanno una formazione intellettuale e hanno delle preparazioni concrete, e hanno 
bisogno di un inserimento che gli dia una certa garanzia non riescono mai a ottenerlo, 
questo allarga a macchia d’olio in questi ultimi tempi. È grave, è grave. Adesso anche nei 
settori locali qua della ceramica ma non solo di tante altre … nella meccanica, industria 
c’è, c’è l’inserimento di questa metodologia di collocare con una provvisorietà prolungata 
che non da nessuna sicurezza al lavoratore. Si fa in troppe regioni. Purtroppo ancora i 
lavoratori non hanno reagito. Tanto salterà fuori anche questo. 

Bene, adesso, direi che, che sono venuti fuori molti spunti. Non so però Vandelli se c’è 
qualcosa che può essere aggiunto, se no per me va bene … 

Ti ringrazio! 
Grazie a te! 


